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INTRODUZIONE

Anticamente, quando il battesimo veniva amministrato in età 
adulta, al catecumeno veniva «consegnato» il simbolo di fede che 
egli doveva in seguito proclamare a memoria al momento del bat-
tesimo, mostrando di averne compreso e assimilato il significato. Il 
primo atto si chiamava la consegna del simbolo (traditio symboli), 
il secondo la proclamazione del simbolo (redditio symboli). In oc-
casione di quest’ultima cerimonia, sant’Agostino diceva:

«Il Simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e che 
oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita con 
saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è 
Cristo Signore. Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e 
nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri 
letti, ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche 
quando dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con il cuore»1.

Idealmente noi vogliamo rivivere, come in una specie di ca-
tecumenato concentrato, questi momenti così belli e carichi di 
significato della primitiva Chiesa, riviverli però consapevolmente, 
liberamente, non più come per interposta persona, o interposta 
«istituzione». Tertulliano descrive il momento in cui, dalle tenebre 
del paganesimo, i convertiti arrivavano alla fede, con l’immagine 
del bambino che, uscendo dall’utero buio della madre, «trasale, 

1 Agostino, Discorsi, 215, 1 (PL 38, 1072).
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quasi spaventato, all’improvviso apparire di tanta luce»2. Così 
vorremmo che avvenisse, in qualche misura, anche per noi alla 
fine del cammino che qui intraprendiamo.

San Cirillo di Gerusalemme spiega come e perché è nato, nella 
Chiesa, l’idea di un «simbolo di fede»:

«Il simbolo della fede non fu composto secondo opinioni umane, ma 
consiste nella raccolta dei punti salienti, scelti da tutta la Scrittura, 
così da dare una dottrina completa della fede. E come il seme della 
senape racchiude in un granellino molti rami, così questo compendio 
della fede racchiude tutta la conoscenza della vera pietà contenuta 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento»3.

È utile premettere anche qualche notizia storica circa l’origine 
del credo che intendiamo commentare, cioè il credo Niceno-Co-
stantinopolitano. Secondo una tradizione, che risale al concilio di 
Calcedonia (451), il simbolo fu composto dai 150 Padri riuniti in 
concilio a Costantinopoli nel 381, i quali, tuttavia, non avrebbero 
inteso far altro che riconfermare il credo di Nicea, integrandolo 
con delle aggiunte rese necessarie dalle successive eresie4. 

Le cose, secondo gli studi più recenti, si sarebbero svolte più 
o meno così. A un certo punto dei lavori, durante il concilio del 
381, su invito dell’imperatore Teodosio, sarebbe stata approntata 
una formula di fede destinata a rendere possibile un accordo, sul 
problema dello Spirito Santo, tra il partito ortodosso e quello dei 
macedoniani, contro cui si era riunito il concilio. Nel mettere a 
punto questo testo, i Padri a ciò deputati avrebbero adottato il 
simbolo battesimale di una Chiesa locale (probabilmente, quello di 
Gerusalemme), aggiungendovi semplicemente le note frasi relative 

2 Tertulliano, Apologeticum, 39, 9 (CCL 1, p. 151).
3 Cirillo di Gerusalemme, Catechesi, V, 12 (PG 33, 521-524).
4 Cf Conciliorum Oecumenicorum Decreta, EDB, Bologna 1973, pp. 21-23.84.
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allo Spirito Santo5. Facendo ciò, i Padri conciliari potevano benis-
simo avere la persuasione di non proporre un nuovo credo, ma di 
ratificare quello di Nicea. Per tutto il IV secolo infatti l’espressione 
«fede di Nicea», o «simbolo dei 318 Padri», non indica soltanto 
il testo esatto e originale del concilio di Nicea, ma anche ogni 
simbolo di fede locale che, nel frattempo, era stato corretto e 
integrato, in modo da contenere gli elementi qualificanti della de-
finizione di quel concilio, soprattutto il termine «consustanziale» 
(homoousion)6. 

Il simbolo sarebbe dunque «Niceno», in quanto l’impronta di 
fondo risale al concilio del 325, e «Costantinopolitano», in quanto, 
nella forma attuale, fu adottato e integrato dal concilio del 381. 
Fallito, per il rifiuto opposto dai macedoniani, lo scopo per il 
quale il concilio aveva predisposto tale formula di concordia, essa 
cadde nell’oblio, finché il concilio di Calcedonia del 451 la riportò 
alla luce, traendola forse dagli archivi imperiali, e le conferì, con 
la sua approvazione, un valore ecumenico. In tal modo, il conci-
lio di Costantinopoli costituisce, nella storia della Chiesa, il caso 
singolare di un concilio divenuto ecumenico retroattivamente, in 
forza dell’approvazione di un successivo concilio ecumenico. Oggi 
questo valore «ecumenico» del simbolo è accresciuto dal fatto che 
esso è riconosciuto come la base comune della fede nel dialogo tra 
le varie denominazioni cristiane.

Nel nostro commento terremo conto di alcune importanti ac-
quisizioni della teologia attuale della Chiesa. Il simbolo Niceno-
Costantinopolitano che recitiamo nella Messa riflette la fede 
nella sua fase finale, dopo tutte le chiarificazioni e le definizioni 

5 Cf A.M. Ritter, Das Konzil von Konstantinopel und sein Symbol, Vandenhoeck 
& Ruprecht, Göttingen 1965, pp. 182-191.
6 Cf J. Lebon, Les anciens symboles dans la définition de Chalcédoine, in «Revue 
d’Histoire Ecclésiastique» 37 (1936), pp. 874 ss.; J.N.D. Kelly, Early Christian 
Creeds, Longmans, London 1960, pp. 322 ss.
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conciliari. Riflette l’ordine raggiunto alla fine del processo della 
formazione del dogma, ma non riflette il processo stesso. Non cor-
risponde, in altre parole, al processo con cui di fatto la fede della 
Chiesa si è formata e neppure al processo con cui si giunge oggi 
alla fede nel Dio di Gesù Cristo. 

Nel credo attuale si parte da Dio Padre e creatore, da lui si passa 
al Figlio e alla sua opera redentrice e infine allo Spirito Santo ope-
rante nella Chiesa. Nella realtà, la fede seguì il cammino inverso. 
Fu l’esperienza pentecostale dello Spirito che portò la Chiesa a 
scoprire chi era Gesù e quale era stato il suo insegnamento. Solo 
alla fine, con Paolo e soprattutto con Giovanni, si arriva a risalire 
da Gesù al Padre. È il Paraclito che, secondo la promessa di Gesù 
(Gv 16, 13), conduce i discepoli alla «piena verità» su di lui e sul 
Padre. San Basilio ha dato a questo dato storico una giustificazione 
teologica profonda. Scrive: 

«Il cammino della conoscenza di Dio procede dall’unico Spirito, 
attraverso l’unico Figlio, fino all’unico Padre; inversamente, la bontà 
naturale, la santificazione secondo natura, la dignità regale, si diffon-
dono dal Padre, per mezzo dell’Unigenito, fino allo Spirito»7. 

In altre parole, sul piano dell’essere o dell’uscita delle creature da 
Dio, tutto parte dal Padre, passa per il Figlio e giunge a noi nello 
Spirito; nell’ordine della conoscenza, o del ritorno delle creature a 
Dio, tutto comincia con lo Spirito Santo, passa per il Figlio Gesù 
Cristo e ritorna al Padre. 

Anziché commentare nell’ordine, articolo per articolo, come si 
fa di solito, il credo della Chiesa, noi ci proponiamo di ripercorrere 
il cammino della fede nel suo farsi, il cammino che san Basilio 
chiama «della conoscenza di Dio». Tra i due modi di utilizzare il 
credo – come prodotto bell’e fatto oppure nel suo stesso farsi –, c’è 
la stessa differenza che fare la scalata del Monte Sinai, partendo 

7 Basilio, Sullo Spirito Santo, XVIII, 47 (PG 32, 153).
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dal monastero di Santa Caterina, quando è ancora notte fonda, e 
arrivare in cima in tempo per ammirare da lassù il sorgere del sole, 
oppure leggere il racconto di uno che ha fatto la scalata prima di 
noi. Io ho fatto le due cose. Avevo letto resoconti di questo pellegri-
naggio, ma il farlo personalmente, nel corso di un pellegrinaggio 
in Terra Santa, fu tutta un’altra cosa. 

I sociologi da tempo hanno messo in luce la forza dirompente e il 
carattere irripetibile di un movimento o di una istituzione nel suo 
statu nascenti, cioè al momento della sua nascita. Noi ci proponia-
mo di cogliere la fede nel suo stato nascente. Questo non significa 
minimamente che il credo della Chiesa non sia perfetto o che vada 
riformato nel senso che ho detto. Esso non può che essere così come 
è. È il modo di leggerlo che una volta nella vita deve cambiare per 
rifare il cammino con cui si è formato. 

Noi abbiamo un motivo in più per farlo ed è che, sull’onda della 
«nuova Pentecoste» avviata dal Concilio, milioni di credenti hanno 
rivissuto questo cammino, hanno sperimentato che è lo Spirito 
Santo che ci fa conoscere il vero Gesù, il Gesù Signore vivente, ed è 
in Gesù che si impara poi a dire, con un sentimento nuovo: «Abbà, 
Padre». Concretamente, questo significa che leggeremo il credo alla 
rovescia, partendo dal terzo articolo, quello sullo Spirito Santo, 
passando poi al secondo su Gesù e finendo con il primo sul Padre. 

È un modo di trasportare nella vita quella che viene ormai 
denominata «la teologia del terzo articolo», s’intende del terzo 
articolo del credo, quello sullo Spirito Santo. Con essa si designa 
una visione della fede cristiana in cui lo Spirito Santo non è alla 
fine del processo, una specie di appendice al mistero pasquale, ma 
è all’inizio della salvezza; non è soltanto una «forza supplementare 
data alla Chiesa per portare la salvezza fino ai confini della terra», 
ma è la salvezza stessa di Cristo nel suo concreto attuarsi nella 
Chiesa e nella vita dei credenti.

Per uno studioso di Storia delle origini cristiane, come sono 
stato io per molti anni, è stata una sorpresa e una conferma vedere 
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ripetersi sotto i miei occhi quello che con tutta evidenza si nota 
all’inizio della Chiesa. Un grande studioso del Nuovo Testamento 
pensa che l’esperienza di Azusa Street del 1906, con cui iniziò il 
movimento pentecostale, fornisce il migliore esempio che abbiamo 
per capire come, storicamente, la comunità cristiana del Nuovo 
Testamento iniziò a Pentecoste e cioè «come un’estasi collettiva 
provocata dallo Spirito»8.

Nel nostro commento terremo conto di una distinzione fon-
damentale. Nel credo si parla di due cose diverse: di ciò che Dio 
«è» – e cioè Padre, Figlio e Spirito Santo – e di ciò che Dio «fa». In 
italiano la distinzione è resa evidente dall’uso della preposizione 
«in» nel primo caso (credo in Dio Padre, in Gesù Cristo, nello 
Spirito Santo) e dalla congiunzione «che» nel secondo caso (credo 
che Dio è il creatore del cielo e della terra, che si è incarnato nel 
seno della Vergine, che è morto e risorto). Non diciamo credo nella 
Chiesa, ma credo la Chiesa, la comunione dei santi, la vita eterna. 
Le persone divine sono il termine della nostra fede, il resto è og-
getto di fede. È la stessa differenza che c’è tra credere in qualcuno 
e credere qualcosa.

Questa distinzione è imposta dal fatto che ogni persona divina 
è distinta dalle altre due; le cose invece che esse operano ad extra, 
nella storia, sono comuni a tutte e tre, sono opere comuni della 
Trinità. La creazione è opera della Trinità, come la rivelazione, 
l’incarnazione, la Chiesa, la vita eterna. Per rispettare questa 
distinzione, mediteremo dapprima su ognuna delle tre Persone 
divine e poi sulle opere della Trinità; prima su chi è Dio, poi su 
cosa fa Dio, secondo il credo della Chiesa.

È importante notare una cosa: il mio non vuole essere principal-
mente un commento dottrinale e catechetico al credo (per questo 

8 J.D.G. Dunn, Gli albori del cristianesimo, 2, «Gli inizi a Gerusalemme», Paideia, 
Brescia 2012, p. 179.
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esiste già l’autorevole commento del Catechismo della Chiesa 
Cattolica, da tenere sempre presente), quanto piuttosto una medi-
tazione su di esso, orientata costantemente alla vita e alla pratica. 
Per questo, in ogni capitolo, a una prima parte storica e dottrinale, 
segue una applicazione pratica alla vita e ai problemi di oggi. 

Il credo è la mappa con la quale vogliamo andare alla scoperta 
del territorio; cioè lo strumento per accostarci alle grandi realtà 
della fede, in primo luogo le tre Persone divine. È una «via mae
stra» tracciata dalla Chiesa e, come ogni via, essa non è importante 
per se stessa, ma per la meta a cui conduce. Va ricordato, soprat-
tutto a proposito del credo, il grande principio di san Tommaso 
d’Aquino secondo cui «la fede non termina agli enunciati, ma alla 
realtà»9.

Sarà, spero, un’avventura! Ripeteremo, con tappe accelerate, il 
cammino dei nostri primi fratelli di fede. L’intento infatti non è 
solo di conoscere la dinamica della fede della Chiesa – come essa 
è nata – ma di riviverla, di farne l’esperienza. È un tentativo, per 
quanto modesto, di rompere la secolare separazione tra teologia 
dogmatica e teologia spirituale, tra il dogma e la vita, esponendo 
ogni volta la verità di fede contenuta nell’articolo per poi vederne 
subito, non più in sede separata ma nell’ambito della stessa medi-
tazione, le esigenze che da essa scaturiscono per la vita cristiana. 

Il libro, nato da una esperienza di predicazione, si presta, credo, 
sia per la meditazione personale che per corsi di esercizi spirituali, 
scuole della fede, missioni al popolo e come sussidio per la nuova 
evangelizzazione. Il lettore non si sorprenderà se a volte incontrerà, 
in esso, pensieri e brani già presenti in precedenti miei libri. Ciò è 
dovuto allo scopo pratico di questo libro e al suo carattere di sintesi 
della fede cristiana.

9 Tommaso d’Aquino, Summa theologiae, II-IIae, q. 1, a. 2, ad 2.




